Gli studenti di alcuni licei di Roma si sono riuniti alI'Istituto Sacro Cuore per celebrare la Giornata dell'ONU per il Volontariato. I ragazzi hanno portato le loro testimonianze di volontariato e hanno aperto il dibattito sull'opera del volontariato e il conseguimento degli obiettivi del millennio.
L'incontro patrocinato dall'UNDP ha visto la partecipazione del senatore Alberto Monticone (Commissione Infanzia e Cultura del Senato), del Vicesindaco di Roma, dell'UNDP e dell'UNICRI. 

Il messaggio del Segretario Generale dell'ONU è stato diffuso tra i ragazzi.
2015: 8 obiettivi per un mondo più solidale

Il volontariato e gli 8 obiettivi di sviluppo del millennio

Il 20 settembre 2000, 189 capi di Stato e di Governo si sono riuniti a New York per il Vertice del Millennio indetto dalle Nazioni Unite, prendendo atto che la povertà, la diffusione delle epidemie, l’aumento delle disuguaglianze e la violazione dei diritti umani sono condizioni che il mondo non deve più accettare. In quell’occasione, l’unanimità dei presenti ha sottoscritto la Dichiarazione del Millennio, nella quale sono stati posti 8 obiettivi fondamentali per uno sviluppo più equo, rispettoso dei diritti umani e dell’ambiente, da realizzare entro il 2015:

OBIETTIVO DI SVILUPPO 1: eliminare la povertà estrema e la fame
“La povertà non è un destino, ma una condizione; non è una disgrazia, ma un’ingiustizia” (Gustavo Gutierrez, teologo peruviano) 

[image: image1]1,2 miliardi di persone vivono con meno di un dollaro al giorno, 2,8 miliardi USA con meno di 2 dollari USA al giorno: le popolazioni dell’Africa sub-Sahariana, dell’America Latina e dei Carabi, così come parte dell’Europa e dell’Asia Centrale, sono molto al di sotto della soglia minima di povertà.

Nel Rapporto delle Nazioni Unite sullo Sviluppo Umano del 1997, viene introdotto il concetto di “sviluppo umano”: più che la mancanza di ciò che è necessario al benessere materiale, la povertà è rappresentata dalla negazione di opportunità e di diritti essenziali allo sviluppo umano quali:

· poter condurre un’esistenza completa, sana e creativa 

· vivere in condizioni dignitose

· godere del rispetto degli altri e delle cose cui le persone attribuiscono valore nella vita.

Il concetto di povertà umana include anche:

· la mancanza di libertà di espressione politica

· l’esclusione dai processi decisionali

· la mancanza di sicurezza personale

· l’impossibilità di partecipare ad una vita di comunità.

Obiettivi per il 2015: dimezzare la percentuale di persone che vivono con meno di un dollaro al giorno; dimezzare la percentuale di persone che soffre la fame.

L’esperienza ed il contributo dei volontari: nell’ottobre 2005 due organizzazioni civili indiane, Gandhi Smriti & Darshan Samiti e l’Alleanza indiana per i Diritti del Bambino, hanno permesso ai piccoli studenti di quattro scuole di New Delhi di essere reporters in prima linea, ed investigare la vita e la realtà delle comunità più povere e disagiate della città. Sono state intervistate 35 famiglie di 8 diverse colonie di Delhi:molte di queste sono composte da operai, spazzini, braccianti, tutti comunque appartenenti alla fascia sociale con basso reddito, che guadagna non più di 30-40 dollari al mese. I giovani reporters hanno potuto constatare che c’è una media di cinque componenti in ogni famiglia, che la maggior parte dell’esiguo reddito viene impiegato per acquistare beni di prima necessità (quali cibo e vestiti) e che i più elementari standard di vita non sono stati ancora raggiunti. Anche se sembra che i genitori siano maggiormente propensi nel mandare i propri figli a scuola, dall’indagine risulta che la qualità dell’educazione rimane bassa, a causa della mancanza di infrastrutture e del mal governo. Inoltre, si sottolinea che le donne non hanno pari diritto all’educazione: i genitori preferiscono mandare a scuola solo i figli maschi, per dar loro una preparazione tecnica e formale. Alle bambine, finita la scuola primaria, viene invece insegnato a cucinare e cucire, per diventare delle brave mogli. La salute della donna risulta essere un altro tasto dolente: l’aborto spontaneo e la mortalità materna raggiungono ancora cifre troppo alte. Infine, in termini di sostenibilità ambientale, l’indagine sottolinea che la gente povera sopravvive nelle periferie più sporche ed insalubri, dove manca l’acqua potabile e c’è pericolo costante di epidemie ed infezioni.
OBIETTIVO DI SVILUPPO 2: raggiungere l’istruzione elementare universale

“Nell’educazione un tesoro…” (1996, Jacques Dolors, Presidente della Commissione UNESCO)
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335 milioni di bambini non frequentano la scuola al livello primario e secondario, 183 milioni dei quali bambine (dati del 2000); 1 bambino su 5 non conclude il ciclo di studi primari. Tuttavia, si stanno facendo degli sforzi per ovviare a questo problema. L’India, ad esempio, entro il 2005 dovrebbe far sì che il 95 per cento dei suoi bambini riceva un’istruzione. 

Obiettivo per il 2015: assicurare che tutti i bambini e le bambine completino il ciclo degli studi elementari.  

L’esperienza ed il contributo del volontario: Nel 2003, Megan Jefferies si trasferisce a Taiwan per insegnare l’inglese nella scuola elementare Chong-cheng, distretto di Kinmen. Dall’entusiasmo per questa sua intensa esperienza, e grazie alla collaborazione di altri insegnanti e della Fondazione King Car, nasce il Programma Schweitzer per l’Insegnamento della lingua Inglese, che porta volontari dagli USA e dal Canada ad insegnare nelle scuole pubbliche, presenti nelle aree rurali e piú disagiate di Taiwan.

“È stato un anno splendido per tutti noi, non solo per l’esperienza da docente, ma anche per aver avuto la possibilità di conoscere una cultura così diversa dalla nostra!”, dice Benjamin Jacob, 23enne della Virginia e leader del team dei volontari del 2005. 

OBIETTIVO DI SVILUPPO 3: promuovere l’uguaglianza fra i sessi e conferire potere e responsabilità alle donne

[image: image18.png]


854 milioni di adulti sono analfabeti, 543 milioni dei quali sono donne (dati del 2000), così come il tasso di disoccupazione tra la popolazione femminile è di due terzi rispetto a quello degli uomini. In molti Paesi, le bambine hanno meno possibilità di sopravvivenza rispetto ai bambini maschi a causa della discriminazione e dell’abbandono parentale. I progressi fin qui registrati sono ancora insufficienti: per quanto riguarda la parità sessuale nella scuola primaria, è stato calcolato che vi sono probabilità di insuccesso in 1/3 dei paesi in  via di sviluppo e in oltre il 40% dei Pesi nell’ambito dell’istruzione primaria. Tuttavia, la proporzione dei seggi in Parlamento detenuti da donne è in aumento e raggiunge un terzo del complessivo in Argentina, Mozambico e Sud Africa.

Obiettivi per il 2005 ed il 2015: eliminare, preferibilmente entro il 2005, e a tutti i livelli entro il 2015, le disparità di genere nell’istruzione elementare e secondaria. 

L’esperienza ed il contributo del volontario: Idah Muema è una volontaria delle Nazioni Unite, nel 2003 è stata assegnata all’Ufficio Femminile in Liberia: è stata la prima donna ad arrivare alla Missione e per questo ha incontrato difficoltà nello svolgere il suo lavoro. Raggiunta da un’altra volontaria, Sandra Okoed, e supportata da molte donne del luogo, Idah si è impegnata per assicurare che anche una prospettiva femminile fosse presa in considerazione nell’ambito delle politiche, delle procedure e dei programmi dell’ONU. Ad esempio, ha avuto l’opportunità di lavorare con donne di ogni estrazione sociale in occasione del Forum Politico Nazionale della Donna, tenutosi in Liberia nel febbraio 2005, il cui tema era “La partecipazione delle donne al processo politico: sfide ed opportunità”. Circa 300 donne, provenienti da diverse parti delle Paese, hanno partecipato alla conferenza: il forum ha dunque creato un’opportunità per loro di mettere a nudo le proprie preoccupazioni riguardo il processo politico, di pensare strategicamente al modo migliore per partecipare ed incidere in modo significativo sulla leadership politica, di far parte, insomma, del processo democratico nazionale in itinere. 

OBIETTIVO DI SVILUPPO 4: diminuire la mortalità infantile

“Il diritto di un bambino alla sopravvivenza è la prima forma di uguaglianza, opportunità e libertà” (2004, Carol Bellamy, Direttore Esecutivo UNICEF)    
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Nei Paesi in via di sviluppo ogni anno circa 11 milioni di bambini muoiono prima di aver compiuto 5 anni, oltre 1200 ogni ora di ogni giorno, 30000 al giorno, principalmente a causa di malattie facilmente prevenibili e curabili, anche se questo numero è in diminuzione rispetto ai 15 milioni registrati nel 1980. La mortalità infantile è calata negli ultimi 25 anni, ma ovunque questo trend positivo ha rallentato nel corso degli anni ’90 con un’inversione di tendenza al rialzo registrata in alcuni Paesi: Camerun, Kazakhstan, Tanazania, Uganda e Zimbabwe. Per la riduzione del tasso di mortalità infantile occorre immediatamente adottare delle misure nel campo della salute pubblica e perfezionare gli interventi nei seguenti settori: alimentazione, disuguaglianza di genere, educazione e reddito familiare, igiene e accesso all’acqua potabile.  

Obiettivo per il 2015: ridurre di due terzi il tasso di mortalità fra i bambini al di sotto dei cinque anni di età.
L’esperienza ed il contributo del volontario: Il dottor Robert Thiel, americano, durante la sua missione di volontariato nella città di Djibuti è riuscito miracolosamente a rendere operativa una clinica di proprietà del Governo locale, sita nel poverissimo quartiere di Arhiba. Nonostante la mancanza di fondi e persino di acqua corrente, la clinica accoglie e cura centinaia di pazienti al giorno, di cui il 70% costituito da bambini malnutriti. Il dottor Mahdi Ali, direttore del reparto pediatrico all’ospedale di Peltier, sostiene che a Djibuti vi è un bambino malnutrito su tre, così come lo sono le loro madri, e nelle baraccopoli un bambino su due è rachitico e molti di loro muoiono in casa. Secondo il dottor Ali l’ospedale avviato dal collega Thiel non ha né i mezzi finanziari né le risorse umane sufficienti per assistere i pazienti, riuscendo a fornire a malapena la metà di quanto occorrerebbe per curare i ragazzi malnutriti. Il dottore si augura, di conseguenza, che il Programma Mondiale per l’Alimentazione distribuisca maggiori aiuti alimentari nei quartieri poveri. 

OBIETTIVO DI SVILUPPO 5: migliorare la salute materna
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La mortalità materna è uno degli indicatori dell’enorme disparità tra Paesi ricchi e Paesi poveri. Nei Paesi in via di sviluppo il rischio di mortalità infantile è di una ogni 48, le morti legate alla maternità sono in aumento: 529.000 donne all’anno, di cui il 99% registrate nei Paesi in via di sviluppo. Qui, il 35% delle donne non riceve nessuna assistenza prenatale, quasi le metà delle donne partorisce in assenza di personale medico qualificato, il 70% delle puerpere non riceve alcuna assistenza nelle settimane successive al parto. Altre cause di morte è l’età eccessivamente giovane delle donne partorienti, l’aborto clandestino (praticato da persone non qualificate e in condizioni non igieniche), le mutilazioni genitali femminili. Ad oggi, tutti i Paesi hanno, virtualmente, adottato programmi per la tutela della maternità.

Obiettivo per il 2015: diminuire di tre quarti il tasso di mortalità materna

L’esperienza ed il contributo del volontario: Flora Hussien è una dei 5000 volontari non pagati che lavorano al servizio delle proprie comunità disagiate in Sudan. Flora opera da nove anni nell’ambito del progetto Red Crescent a Elsalam, nella periferia di Khartoum, fornendo educazione sanitaria ed incoraggiando le donne a beneficiare degli aiuti previsti per la pianificazione familiare. Uno degli obiettivi del progetto Red Crescent è la ricostruzione in aree del sud del Sudan, considerate off limits durante il conflitto civile: a causa di questo conflitto, sedatosi solo nel 2005, mancano le strutture amministrative, le strade sono quasi inesistenti, la presenza di mine rende le vie pericolose e vi è il più alto tasso di mortalità femminile dovuta la parto (1 donna su 9) e di mortalità infantile (1 su 4), a causa di malattie quali la malaria, infezioni intestinali, HIV/AIDS, tubercolosi, etc. In queste aree il lavoro dei volontari è essenziale, specie per aiutare i profughi ed i rifugiati a ritornare nelle proprie case, adesso che la guerra civile è finita. Molti di questi volontari sono anch’essi profughi: Flora Hussien, ad esempio, desidera tornare a Juba, il suo paese, dalla sua famiglia, ma solo nel momento in cui a Juba vi saranno i servizi sanitari ed educativi per i suoi figli.  

OBIETTIVO DI SVILUPPO 6: combattere l’HIV/AIDS, la malaria ed altre malattie

Quaranta milioni di persone (quanto tutta la popolazione della Spagna…) convivono con il virus dell’HIV, compresi i cinque milioni di nuovi infetti registrati nel 2001. Il 95% di queste persone vivono nei Paesi del Sud del mondo, 28 milioni nell’Africa Sub Sahariana. In Italia, sono circa 100000 le persone contagiate dal virus dell’HIV/AIDS: quanto basta a riempire il più grande stadio di calcio del mondo. Ancora, ogni giorno circa 8000 individui muoiono a causa dell’AIDS: 333 ogni ora, quasi 6 ogni minuto, 1 ogni 10 secondi… Nel 2001 più di 14 milioni di bambini hanno perso un genitore o entrambi a causa dell’AIDS e si prevede che entro il 2010 si arriverà alla cifra di 28 milioni di malati di AIDS. Tuttavia, Paesi come Brasile, Senegal, Tailandia ed Uganda hanno dimostrato che la diffusione dell’HIV può essere contrastata.[image: image21.png]



Come si trasmette l’AIDS?

· per rapporti sessuali con persone infette

· per trasfusioni di sangue infetto e uso di siringhe o strumenti contaminati con sangue infetto

· per trasmissione da una madre sieropositiva al figlio durante la gravidanza o al momento del parto.

Obiettivo per il 2015: fermare ed invertire la tendenza  alla diffusione dell’HIV/AIDS 
L’esperienza ed il contributo del volontario: Alyson Peel  vive in un orfanotrofio ad Hlatikulu, in Swaziland, dove offre consigli e supporto a 25 giovani donne rese orfane dall’HIV/AIDS. Come volontaria dei Corpi della Pace delle Nazioni Unite che si occupa della diffusione dell’HIV, Alyson organizza inoltre programmi di educazione sull’AIDS per studenti ed insegnanti e sta operando per la creazione di una clinica rurale per monitorare le condizioni di salute dei bambini HIV-positivi. Affinché anche il resto del mondo venga a conoscenza di ciò che lei vede tutti i giorni, Alyson ha voluto scrivere la cronaca di come i malati cercano di sopravvivere nella più totale povertà e su come si muore di AIDS nei villaggi dello Swaziland. Questi articoli sono apparsi su giornali di respiro internazionale ed hanno raccontato la storia di vita e di morte di piccoli orfani, di madri-coraggio che sopravvivono solo per i propri figli, del lavoro senza sosta dei numerosi volontari che combattono ogni giorno contro le malattie mortali e la disperazione della povertà, per donare un po’ di dignità agli ultimi giorni di vita di uomini, donne e bambini.

OBIETTIVO DI SVILUPPO 7: assicurare la sostenibilità ambientale
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Più di un miliardo di persone non ha ancora accesso all’uso di acqua potabile e più di due miliardi non godono del diritto alla sanità, perché non hanno accesso ai servizi sanitari di base. Inoltre 2,2 milioni di persone muoiono ogni anno a causa dell’inquinamento atmosferico. Nel corso degli anni ’90, comunque, circa un miliardo di persone ha potuto finalmente usufruire di acqua potabile così come del diritto alla sanità.  

L’ambiente è la base dello sviluppo perché: 

· una migliore qualità dell’acqua riduce la mortalità infantile e la diffusione delle epidemie come la malaria 

· una migliore gestione del sistema idrico riduce il rischio di disastri naturali.

Obiettivi per il  2015: 

• integrare i principi dello sviluppo sostenibile nelle politiche e nei programmi nazionali, invertire la tendenza al depauperamento delle risorse naturali;
• entro il 2015, dimezzare la percentuale di persone che non hanno accesso all’acqua potabile;
• entro il 2020, raggiungere un significativo miglioramento delle condizioni di vita di almeno 100 milioni di abitanti dei quartieri più poveri.

L’esperienza ed il contributo dei volontari: nell’agosto 2005, a Damasco, più di 10000 volontari si sono impegnati nella pulizia delle stupende coste della Siria, aderendo ad un’iniziativa nazionale per la protezione delle coste e per la promozione del volontariato. Coordinati dal Governo locale e da Organizzazioni di volontariato, gli aderenti al programma hanno raccolto rifiuti lungo tutto la costa siriana – qualcosa come 175 chilometri – partendo dal sud del Libano per arrivare al confine turco nel nord del Paese. I volontari hanno inoltre preso parte al Programma del Governo per l’educazione ambientale, per informare la gente delle conseguenze disastrose che i rifiuti tossici hanno sull’intero sistema marino. Per esempio, le buste di plastica che galleggiano in acqua possono essere scambiate per meduse e mangiate dalle tartarughe, dai pesci o dai delfini; il pesce ed altri animali marini, così come gli uccelli, possono rimanere intrappolati nelle lenze e nelle reti da pesca; il polistirene, rompendosi in tanti piccoli pezzi, può essere accidentalmente scambiato per uova marine e mangiato.     

OBIETTIVO DI SVILUPPO 8: sviluppare una collaborazione globale per lo sviluppo
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26 dei 31 Paesi più poveri ricevono oggi solo il 7,6% del totale degli aiuti internazionali: meno di quanto ricevevano nel 1990. Numerosi Paesi in via di sviluppo spendono  per pagare i propri debiti esteri tre volte più di quanto investono in servizi sociali di base. Ogni mese i pesi poveri versano alle banche dei Paesi ricchi per il servizio al debito estero circa 12 miliardi di euro, quanto basterebbe a garantire a tutti i bambini e le bambine l’istruzione elementare. Il 60% delle spese mondiali per il consumo di beni e servizi è a beneficio dei cittadini dell’Unione Europea, solo il 10% della popolazione mondiale; il 3% è destinato all’Asia meridionale e all’Africa sub Sahariana (dati del 2000). Pensare che basterebbe lo 0,5% del Prodotto Interno Lordo dei 22 Paesi più ricchi, circa 100 miliardi di euro l’anno per raggiungere gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio come promesso nel 2000…In fondo, si tratterebbe di onorare l’impegno preso oltre trent’anni fa dai Paesi ricchi di destinare lo 0,7% del PIL alla Cooperazione Internazionale.  

Gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio riconoscono esplicitamente che si può eliminare la povertà solo attraverso una “partnership globale per lo sviluppo”, che veda che tutti i Paesi reciprocamente impegnati rispetto a responsabilità specifiche, perché interdipendenti.   

Obiettivi per il 2015: 
• sviluppare ulteriormente un sistema finanziario e commerciale aperto, che sia basato su delle regole e sia prevedibile e non discriminatorio. Questo obiettivo prevede inoltre un impegno in favore del buon governo, dello sviluppo e della diminuzione della povertà a livello nazionale ed internazionale; 
• occuparsi delle particolari esigenze dei Paesi meno sviluppati. Questo obiettivo prevede l’adozione di esenzioni doganali e l’eliminazione delle quote per le loro esportazioni; l’incremento degli interventi per la riduzione del debito estero dei Paesi poveri fortemente indebitati; la cancellazione del debito ufficiale bilaterale; un’assistenza allo sviluppo più generosa per i paesi impegnati nella riduzione della povertà;   

• far fronte alle speciali necessità dei Paesi in via di sviluppo privi di sbocco sul mare e degli Stati in via di sviluppo delle piccolo isole; 
• affrontare esaurientemente ed efficacemente i problemi del debito nei Paesi in via di sviluppo, mediante l’adozione di misure nazionali ed internazionali che rendano il debito sostenibile nel lungo periodo;

 • creare, in collaborazione con i Paesi in via di sviluppo, dei posti di lavoro dignitosi e produttivi per i giovani;

 • garantire, in collaborazione con le industrie farmaceutiche, che i medicinali essenziali siano accessibili a basso costo nei Paesi in via di sviluppo; 
• rendere disponibili, in collaborazione con il settore privato, i benefici delle nuove tecnologie, in particolare le tecnologie dell’informazione e delle comunicazioni. 

L’esperienza ed il contributo dei volontari: a sei mesi dalla tragedia dello tsunami, il programma “Habitat for Humanity”, che si occupa della costruzione di alloggi per le famiglie vittime del disastro, ha già reso disponibile e funzionante un’infrastruttura per assistere decine di migliaia di persone in India, Indonesia, Sri Lanka e Tailandia. “La costruzione delle case è possibile solo grazie all’appoggio fornito dai centri tecnici e dai volontari”, dice Steve Weir, vice-presidente del programma “Habitat for Humanity” in Asia e nel Pacifico. Fino al giugno 2005, nelle zone colpite dalla catastrofe naturale sono giunte piú di trenta squadre di volontari, impegnate nella ricostruzione delle abitazioni. Inoltre, i centri tecnici impiegano come personale gente del luogo, in primis proprio coloro che hanno perso tutto a causa dello tsunami, nella costruzione di blocchi, tegole, finestre, travi e di tutti quelle componenti che occorrono per la costruzione delle dimore. A supporto dell’azione dei volontari, anche organizzazioni non governative, persone giuridiche, enti religiosi. [image: image24.png]
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